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L’esperienza dei Santi
	«Per divina disposizione è stato permesso che un soldato trafiggesse e aprisse quel sacro costato. Ne uscì sangue ed acqua, prezzo della nostra salvezza. Lo sgorgare da una simile sorgente, cioè dal segreto del cuore, dà ai sacramenti della Chiesa la capacità di conferire la vita eterna ed è, per coloro che già vivono in Cristo, bevanda di fonte viva ‘che zampilla per la vita eterna’ (Gv 4, 14).
	


Sorgi, dunque, o anima amica di Cristo...

Non cessare di vegliare in questo santuario… Ivi accosta la bocca per attingere le acque dalle sorgenti del Salvatore (cfr. Is 12, 3)» (s. Bonaventura).

«Questo Cuore divino è un abisso di bene, in cui i poveri devono riversare le loro necessità. È un abisso di gioia, dove bisogna gettare tutte le nostre tristezze. È un abisso di umiliazione per il nostro orgoglio, un abisso di misericordia per gli infelici, e un abisso d’amore, in cui bisogna deporre tutte le nostre miserie.

Non avrete quindi che da unirvi in tutte le vostre azioni al Sacro Cuore di Nostro Signore... Per esempio, vi sentite incapaci di pregare? Accontentatevi di offrire la preghiera che il divin Salvatore fa per noi nel sacramento dell’altare… Soprattutto cercate di conservare la pace del cuore, che supera qualsiasi tesoro. Il mezzo per arrivare a questo consiste nel non avere più volontà propria, ma quella di questo Cuore divino al posto della nostra» (s. Margherita Maria).

«Se non amiamo il Cuore di Gesù, che cosa ameremo dunque?

Non c’è che amore in questo cuore!

Il Sacerdozio è l’amore del Cuore di Gesù.
Un buon pastore, un pastore secondo il cuore di Dio, è il più grande tesoro che il buon Dio possa accordare ad una parrocchia e uno dei doni più preziosi della misericordia divina» (s. Curato d’Ars).

	Seguiamo con fiducia
il Pastore dal Cuore buono
In preghiera per le vocazioni,

meditando sul mistero

del S. Cuore di Gesù
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«Fissate attentamente la croce. Gesù ha il capo chino: per baciarci.

E poi ha una piaga aperta, grande, proprio nel cuore.

È così ampia perché vi possiamo entrare senza paura.

Il suo cuore è sempre aperto perché vi possiamo entrare

e scoprire il suo amore per noi» (M. Teresa di Calcutta).

Preghiamo:  O Dio, pastore buono che manifesti la tua onnipotenza nel perdono e nella compassione, raduna i popoli dispersi nella notte che avvolge il mondo, e ristorali al torrente della grazia che sgorga dal Cuore del tuo Figlio, perché sia festa grande nell’assemblea dei santi sulla terra e nel cielo. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Romani (5, 5-11)
Fratelli, l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi.
A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

Salmo responsoriale (Sal 22 [23])
R.: Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
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	Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,

ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.
Mi guida per il giusto cammino

a motivo del suo nome.

Anche se vado per una valle oscura,

non temo alcun male, perché tu sei con me.

Il tuo bastone e il tuo vincàstro

mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne

tutti i giorni della mia vita,

abiterò ancora nella casa del Signore

per lunghi giorni.


( Dal Vangelo secondo Luca (15, 3-7)
In quel tempo, Gesù disse ai farisei e agli scribi questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova?

Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: ‘Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta’. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione».
Gli inviti della Chiesa, madre e maestra
«Il culto al Cuore sacratissimo di Gesù si deve tenere in tanta stima da considerarsi la professione pratica più completa della religione cristiana» (Pio XII, Haurietis aquas 60).
«Ho sentito impulsi grandi per la devozione al Ss. Sacramento e al Sacro Cuore di Gesù. Questa devozione fu tutto per me: ora che sono sacerdote, devo essere tutto per essa… La mia devozione al Ss. Sacramento e al Sacro Cuore deve trasfondersi in tutta la mia vita, nei pensieri, negli affetti, nelle operazioni» (Giovanni XXIII, Giornale dell’anima, 515).
«Il culto al S. Cuore, che – lo diciamo con dolore – si è in alcuni un po’ affievolito, rifiorisca ogni giorno di più, e sia da tutti considerato come una forma nobilissima e degna di quella vera pietà, che al nostro tempo, specialmente per opera del Concilio Vaticano II, viene insistentemente richiesta verso Cristo Gesù» (Paolo VI, Investigabiles divitias 7).

«Ho spesso esortato i fedeli a perseverare nella pratica di questo culto, che contiene un messaggio che è ai nostri giorni di straordinaria attualità… L’uomo del Duemila ha bisogno del Cuore di Cristo per conoscere Dio e per conoscere se stesso; ne ha bisogno per costruire la civiltà dell’amore» (Giovanni Paolo II, Messaggio 11/6/1999).
	«Se è vero che l’invito di Gesù a ‘rimanere nel suo amore’ (cfr. Gv 15, 9) è per ogni battezzato, nella festa del Sacro Cuore di Gesù, Giornata di santificazione sacerdotale, tale invito risuona con maggiore forza per noi sacerdoti. Come non ricordare con commozione che direttamente da questo Cuore è scaturito il dono del nostro ministero sacerdotale?» (Benedetto XVI, Omelia per l’inaugurazione dell’Anno Sacerdotale, 19/6/2009).
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